Sulla mitologia psichiatrica1
A proposito di un approccio alla cartella clinica

ARMANDO VERDIGLIONE

L'asilo psichiatrico è il luogo di amministrazione di un'esclusione, un istituto differenziale che ha il compito di produrre e di trasformare in utilità una minaccia, ma è anche il luogo della struttura dell'economia det discorso: dice della civiltà, della condizione del rapporto fra le classi, degli scacchi parziali e necessari della produzione, ma anche di ciò che, in quanto vacanza, precede ogni possibilità di organizzazione del discorso, fonda il servizio e, in quanto caos, avvia il percorso di ogni cogito e di ogni còsmos. La "nebulosa" saussuriana, ciò che sarebbe il pensiero senza la lingua, è apparentemente il nemico della gerarchizzazione2, diviene anzi il luogo dell'interrogazione, della produttività, dell'ordine necessario, del codice, della reminiscenza: è la dispersione cui accenna la differenza tra significante e significato, ma in quanto condizione della loro unificazione. 

L'asilo riporta pure alla Xôra platonica, all'incorporeo stoico quale margine indeterminato del sistema, all'apeiron, senza inizio né fine, senza distinzione né storia, un fuori che impone una svolta perenne, una gratuità perpetua, una lettera destinata alla cancellazione, al consumo, una calligrafia che non cessa di essere alterazione e, in quanto tale, ricerca della proprietà, indicazione della direzione. L'asilo riporta al silenzio, quello del "paziente" e quello cui è ricondotta e in cui si annulla la sua parola3: il primo è recuperato, attraverso una traduzione logica, come contraddizione del discorso, modo di dire, negazione provvisoria, dialettica della comunicazione; il secondo è istanza grammaticale che apre la possibilità della manifestazione, è gorgo strutturante e operazionale, che dà alla marginalità il suo funzionamento, il risvolto economico, è sfondo su cui soltanto può svolgersi il "ritmo" del discorso, la sua metafora monocentrica, è la dimensione anonima e atopica su cui può instaurarsi l'universalismo di una scrittura firmata e garantita da un nome. 

L'asilo evoca per ciò la festa in quanto luogo del sacrificio, luogo in cui la morte è funzione della produzione, la garantisce, la preserva, è posizione di una macchina che provoca e accoglie i tagli, l'eccentricità, la traversata della contaminazione. Istanza di emarginazione estrema, la festa è al tempo stesso anarchica e fondante ogni potere, è il luogo della pensabilità: il suo discorso ha creato il "mondo" (1'éteron) e lo ha dominato, ha costituito l'attuale repubblica platonica. Tra l'allusione a uno spegnimento perenne della regola e l'osservanza rituale della formula, in essa avviene il passaggio dalla violenza alla quiete, l'apertura della significazione, il ciclo delle operazioni, la liberazione della prova. Il sacrificio dunque nel discorso scientifico comporta il riferimento "capitale" alla morte, al "peccato della morte," a ciò che rende necessario il primato della trasgressione. La morte funziona. È supporto della coscienza, possibilità di quel discorso che struttura e lega il gruppo, dà l'accesso all'economia, al debito, al contratto. È il farmaco nella sua neutralità, che diventa però la condizione del percorso terapeutico, funzione dominante del discorso (anziché soltanto evento del récit, secondo la semantica strutturale), che vi trova l'appoggio, ma pure il limite, la marca dell'eliminazione e la costituzione della liminarità. Il cristianesimo ha dato a essa la sua massima espansione sacrificale, la funzione estrema di rappresentare e di produrre – e innanzi tutto con il mitico legame con il peccato dell'uomo: a partire dall'anteriorità tra peccato e morte posta da Platone. Nel definirsi mortale, l'"uomo" ha preso il suo statuto fondamentale. E il sacrificio implica l'obbligo della condizione "propria," è teologico e programmatico, trova un effetto nella rassegnazione, nella separazione dall'indifferente, nelle modalità dell'inserimento, nella proliferazione delle entità in processo di rappresentarsi quali identità. E il rito pone la ricorrenza di un contatto, la ripresa di un dominio del significante, di quell'inscrizione iniziale che colma la frattura con la gratuità festiva, di cui dimostra il funzionamento nell'investimento economico e nell'investitura. 
La morte è il farmaco della legge, instaura la possibilità essenziale dell'uomo e ne invoca la disposizione: il suo comando è attraverso la "deiezione," lo stornamento apparente del "caso," quindi nell'assunzione di un rischio parziale e locale, come attraverso la concezione dell'essere-per-la-morte, quindi nell'affermazione massima dell'economia umana, che non può non evocare nell'eterno ritorno l'idea dell'immortalità. La morte è la macchina del premio e della punizione,4 impone la disciplina (cfr. i concetti di responsabilità, di autonomia), cioè una propria determinazione benefica, che consente ogni clinamen, ogni moltiplicazione del contratto. La guerra (militare, finanziaria, commerciale, scientifica) è pratica festiva, esplora la possibilità e l'incidenza del discorso: malattia, crisi, caduta, fornisce un'estrema segnatura teatrica, un tracciato differente della significazione, diventa rimedio necessario,5 serve a correggere l'ordine della filiazione e della trasmissione della proprietà, a dirigere e a dare una rotta nuova all'amministrazione. I suoi presupposti sono quelli stessi dell'"uomo". 

L'asilo, la festa pongono una neutralizzazione perenne, una sospensione del criterio del negativo e del positivo, una zeroficazione in quanto babele linguistica, e in quanto campo delle possibilità, una massa di linee di fuga pronte ad acquistare una direzione e a comporsi in cerchio. La neutralità è vacanza del discorso, indecidibile, ma anche principio epistemologico che guida il passaggio dal negativo al positivo, principio strategico del discorso che riporta la conflittualità verso la pertinenza, la violenza, la contraddizione verso la risoluzione, principio correttivo dunque e farmaceutico, è un "sempre-fuori" che vale tuttavia per la serie di coppie di contrari,6 per ogni produzione (decostruzione, distruzione, costruzione). La psicagogia, nel suo appello alla "facoltà" psichica, alla reminiscenza, alla competenza (da Platone a Chomsky), parte da un indecidibile, da un non-saturo (l'Ungesättigtheit di Frege): e lo smontaggio, che, come ogni produzione, utilizza la mediazione significante, è l'operazione. L'occidente non ha scartato o rimosso la festa (éortê), il giuoco (paidià) o la marginalità, perché questi costituiscono il luogo e la dimensione del suo discorso. Ciò che contrasta apparentemente l'unità del segno, in quanto alterità e negazione antitetica si ritrova lungo il "sentiero del giorno,"7 appartiene alla pensabilità del discorso. La neutralità è anche coerenza quale principio di validità, di obiettività, di connessione necessaria tra gli enunciati: in tal modo il discorso diventa isotopico (v. Greimas) e, al vertice del monologismo, isotropico. Il rigore investe primariamente la scrittura in quanto marginalità, significante, periferia, impone la logica del recupero e dell'esclusione in un rimando salvifico dall'uno alla superficie: e la semantica proposizionale è instaurata da Parmenide. 

La festa è il luogo della logica dell'interrogazione e della risposta, quindi della logica stessa del voler dire. Tale logica è la macchina dell'Occidente, quella che produce e che premia la santa e quella che produce e condanna la strega, competenza che stabilisce e garantisce sulla rivelazione o sull'allucinazione, sistema di ogni clinamen possibile, ciò che guida la produzione, ciò che conduce un'eccedenza verso il positivo o il negativo, comunque verso la soluzione, l'instaurazione della linea.8 L'interrogazione (dai primi filosofi alla logica, alla semantica, alla psicolinguistica chomskyana) è architestura, che dirige la marginalità ed espelle la materia non semiotizzabile, il dire (dello schiavo, del folle), il sesso; pone la forma e la sua scansione; costituisce lo specifico, l'iter di ogni plico, di ogni cartella, di ogni fascicolo; dà il senso nella traduzione e nella circolarità, pone la lettera e la chiusura del caso, offre il "documento" di archivio, l'insegnamento della sconfitta di babele, la risoluzione, l'approdo al significato. Il tì esti istituisce l'ordine delle dipendenze, l'operazione, il binarismo negativo/positivo della risposta, presume la vicenda del discorso, è virtualità, contenimento del rischio e delle regole del giuoco. La sua distanza9 predispone la distinzione, la validità del prodotto. L'interrogazione struttura il tempo e lo spazio della risposta, costituisce l'insorgenza della scrittura e la sua linearizzazione, pone il principio economico della metafora, la finalizzazione del linguaggio, l'òdòs della determinazione dal semplice al complesso, della pertinenza, l'operazione quale funzione catartica, percorso sacrificale, cui serve – per qualificare l'umanismo – il rapporto tra microcosmo e macrocosmo che si avvale dell'ipostasi dell'onnipotenza dell'idea per la ricerca del profitto dell'individuo nella serie. L'interrogazione, che è innanzi tutto sul "significato del mondo," include il dualismo ontoteologico (significante/significato, sensibile/intelligibile...), il principio di unità, di ripetizione, di legge: e la categoria del doppio inizia il giuoco della "verità," quel processo che assicura al logo il dominio della tecnica.10 L'interrogazione è istanza grammaticale per eccellenza, presuppone – e ne comprende le proprietà – la neutralizzazione e la morte, la cancellazione e il fondamento. È l'hybris del discorso accidentale, confermata dall'epistemologia, dalla metodologia, dal rapporto tra ipotesi e verifica, ricerca e scoperta, dalla posizione di una strategia linguistica. Lo schiavo di Menone11 può attestare la dottrina della reminiscenza, ma solo se interrogato correttamente da Socrate. Sulla base di una facoltà universale s'instaura questo giuoco dell'interrogazione e della risposta, la maieutica che porta all'apprendimento in quanto reminiscenza12 e che parte appunto da una neutralità. La maieutica organizza il rapporto tra l'interrogazione (érôtêma) e la risposta (àpòkrima) come rapporto tra struttura e manifestazione,13 la corrispondenza tra il piano logico e il piano ontologico (cfr. Chomsky), compie il passaggio dell'episteme da una proprietà originaria (ktêsis; dalla competenza) a un possesso (éxis; alla performance),14 simula la priorità della logica del contratto, mentre s'impone come logica del debito: e per l'episteme, che procura la correttezza e il buon esito (tên dè òrthòtêta kaì eùtuchìan) si può obbedire e servire (ùpêreteìn kai douleùein)15 anzi essa porta proprio a questo. L'interrogazione corretta sa compiere i giusti tagli necessari al procedimento dialettico.16 

Ciò che essa include e che ha tenuto fino all'antropologia strutturale come inconscio del discorso,17 inconscio filosofico, è la forma, che, platonicamente, è il sapere che riempie l'essere e suppone quindi che l'essere sappia, è principio d'intelligibilità che comprende ciò che può essere pensato e risolve la materia in conoscenza. Humboldt,18 nella ricerca della forma del linguaggio (in ripresa di una tendenza razionalistica da Cartesio a Cordemay, a Herder, a Schlegel) sostenuta dal principio di unità dello spirito e consistente in un lavoro dello spirito "che si ripete eternamente," distingue, sulla scia platonica accennata sopra, tra énérgeia (Tätigkeit) ed érgov (Werk), con la posizione di un'identità del pensiero e della forza generatrice della lingua, per cui parla di una forza pensante. E Chomsky spiega la competenza e la performance come il primo e il secondo grado di attuazione della forma secondo Aristotele19: il suo concetto di forma è logico e ontologico; sostenuto dall'ipostasi dell'innatismo (campo della dimostrazione, che consente il rapporto antropomorfico tra l'interrogazione e la risposta; cfr. anche Leibniz a proposito dei numeri), con una coincidenza necessaria tra creatività e pertinenza, si riferisce alla facoltà universale e a quella universitaria. Nella semiotica greimasiana, in prosecuzione di una tendenza della logica simbolica e della evacuazione saussuriana del referente, tale concetto vuole essere solo logico (logica del significante, in cui il senso proviene dalla relazione): forma del senso o senso del senso in quanto possibilità di trasformazione del senso.20 L'analiticità, in quanto virtualità, coincide, come nella costruzione fregeana, con la grammaticalità: già per Hjelmslev l'operazione consiste nella trasformazione della sostanza in forma (la sostanza presuppone la forma). Il modello costituzionale della struttura elementare della significazione è utilizzato operativamente in quanto forma per l'articolazione della sostanza semantica di un microuniverso: l'isotopia dei termini della struttura elementare garantisce e pone il microuniverso in quanto unità di senso, e permette di considerare il modello costituzionale come una forma canonica, come una istanza di partenza per una semantica fondamentale.21 La neutralità di una forma assoluta che inglobi tutto il "reale" del linguaggio, ogni discorso, ogni récit riafferma un platonismo semantico. 

La forma è dunque una sorta di urcodice, che precede idealmente il sistema di una lingua, l'unità delle due facce del segno, la nozione di valore e quella di linearità. E tra immanenza e manifestazione (Greimas), tra langue e parole (Saussure), tra sistema e processo (Hjelmslev), tra competenza e performance (Chomsky), tra le prove qualificanti e la serie o la sequenza delle azioni (Propp), tra strutture profonde e strutture superficiali, vi è processualità, infinita,22 presupposto principale della dottrina del segno, del significante-uno, del soggetto della coscienza, presupposto quindi del discorso teologico, come della ricerca antropologica e di quella psicologica, genetica o strutturale. Proprio alla processualità è l'attributo di feticismo che comprende ciò che qui più volte si chiama l'operazione, che integra l'éteron nella significazione. 

Punto di vista, prospettiva, Weltanschauung, la cosmologia ha dovuto privilegiare la forma, stabilire la linea e il suo percorso, feticizzare per salvare, moltiplicare, strappare un cerchio all'indeterminato, comporre, per un colpo di forza, depositare l'ordine della necessità, riportare a un centro e poi fare ancora appello alla marginalità: ma né l'indicazione di Marx né quella di Freud possono ricondursi, come in molti punti di questo convegno è avvenuto, alla cosmologia. 

Il "non-so" è alla base di ogni cogito, domina il discorso filosofico, scientifico, psichiatrico, implica il principio di neutralità e quello di arbitrarietà. Questa, da Platone a Saussure, a Hjelmslev, a Chomsky, è ciò da cui proviene la qualificazione della pertinenza, l'esistenza della lingua, è la proprietà di ogni grammatica. L'arbitrarietà è necessariamente23 inscritta nella grammatica: vi è coincidenza, nella struttura logica del discorso, fra l'artificiale e il "normale," tra il creativo e il grammaticale. E la stessa distinzione hjelmsleviana tra denominazione e definizione, come quella, linguistica e semiotica, tra soggetto dell'enunciazione e soggetto dell'enunciato, implica la nozione saussuriana di arbitraire, punto di partenza dell'obiettività e della coerenza della linguistica. Tra il gratuito e il motivato, tra l'arbitrario e il necessario, tra l'artificiale e il grammaticale vi è un vuoto,24 che è colmato dall'inscrizione, dalla rettifica quale acquisto della proprietà. I presupposti del blocco magico, di quanto serve a tenere lo stato del rapporto tra lo schiavo e il padrone, sono nella gratuità, sotto la specie dell'arbitrarietà e del dono palingenetico, nella grammatica che riporta l'economia privata verso l'economia pubblica, la trasgressione verso la legge, il patologico verso il normale e che si pone idealmente come fondazione di una universale democrazia, dunque fonte della normatività (cfr. fra l'altro Jakobson, Chomsky). Il linguaggio ideografico tende a una grammatica senza lacune (da un'arbitrarietà massima dei termini e degli enunciati primitivi a una massima coerenza), a un procedimento assolutamente privo di ambiguità, "oggettivo" ed "essenziale," estremamente economico,25 creativo, per ciò intessuto di relazioni necessarie (secondo un'aspirazione, per Frege, impropriamente mantenuta dal linguaggio fonico). 

Intanto, gli enunciati della matematica passano necessariamente attraverso la scrittura: a questo si collega l'idea della logica. E la formalizzazione procede dalla scrittura. L'economia26 che offre il discorso logico-matematico s'inscrive nei presupposti dell'uomo: e può essere ironica la distinzione, riconducibile alla metafisica, tra scienze esatte e scienze umane. Il significante-uno (numero che spetta al concetto "uguale a zero"), fondato, secondo Frege, dallo zero, da qualunque concetto che contenga in sé una contraddizione (es. "diseguale da se stesso"),27 pone l'ordine del discorso,28 l'operazione, che cerca l'adeguamento dell'altro (che sia cioè preso come uno),29 la serie dei numeri interi, l'isotopia. Se l'uno è posto come causa, interviene uno statuto di colpa, una responsabilità che ricerca l'adeguamento della domanda all'intenzione dell'uno, una posizione dunque sacrificale e feticistica. L'inesistenza, che era una condizione dell'uno, è temuta dal discorso scientifico, che dell'uno afferma il primato, come una minaccia. E la reiterazione dell'uno sostituisce l'insieme vuoto: ciò che è detto è esattamente ciò che è escluso. 

Intanto, è la gerarchia formale, la conoscenza a dare e a garantire l'esistenza30: la grammatica pone le condizioni di esistenza. Teologicamente, l'economia del discorso, cui è necessaria la malattia (v. più avanti), costituisce la struttura del gruppo. E la serie dei numeri interi indica il campo dell'accessibilità e della produzione, di cui la serietà in quanto funzione tragica è un attributo imprescindibile. L'eternità risulta quella proprietà con cui il segno garantisce, oltre che esistenza, conservazione al gruppo. 

Il primato del significante è ciò che costituisce l'impero della scrittura, definisce lo spazio della catturabilità, la possibilità di acquisto del pensiero contro ogni sua deriva, ogni sua perdita, conduce alla letterarietà in quanto dimensione della pertinenza del segno, implica un'eccedenza, una traversata trasgressiva, un'esagerazione. È il primato del sintomo e del frammento, inscritti questi – psichiatricamente – nella cosmologia occidentale. È affermazione della linearità su ogni alterazione o, con la generalizzazione compiuta dalla semiotica, affermazione della narratività. È primato dello strumento, del farmaco: e per questo verso vi è un reciproco rimando tra la filosofia e la linguistica. Che il significante non sia riducibile all'essere, che non si produca come esterno, ma che "partecipi" in quanto éteron, antropomorficamente, alla sua unità e alla sua totalità e si ponga come emergenza, creazione in quanto nomination a partire dalla nebulosa, arbitrarietà "passibile" della condizione di esistenza, è un presupposto dell'economia, che istituisce e ordina il movimento conflittuale verso la significazione. Il compito del discorso è di realizzare una logica del significante. La lettera31 ha il compito di assorbire ogni eterogeneità del significante, di riportarla all'operazione.32
L'interrogazione produce il clinamen nel tessuto mitico-storico continuo e omogeneo, inaugura una svolta del discorso, una rottura quale condizione e funzione della linearità, della produzione,33 una metafora quale funzione della pratica del segno e movimento orientale, eliotropico34 e monocentrico della scrittura, un'interruzione che dispone il marginale verso il contratto, un'interruzione che funziona, colmando gli intervalli, per quell'economia linguistica, la quale definisce, secondo la grammatica,35 l'uomo e lo differenzia dall'animale. L'interrogazione risolve la dualità della frase – che da Aristotele alla logica, alla semiotica è centrale alla costruzione teorica – in unità o in composizione di unità: mezzo e ostacolo dunque del discorso. E l'idea di sviluppo implica la nozione di esemplarità della storia, la sua inscrizione nella normalità. 

Il primato del significante è primato della contraddizione. Questa, nel discorso filosofico e in quello psichiatrico, è funzione essenziale della pensabilità, della grammatica, del codice, la cui "cura" è quella di risolverla: periferica ed eterotopa, tende sempre alla riaffermazione dei presupposti cosmologici. Il concetto di contraddizione, la cui importanza concerne l'intero arco storico della "conoscenza" (tra la mistica della rivelazione e l'istituto della punizione) non è stato disgiunto dalla comunicazione, dalla significazione, dalla produzione, comporta il teleologismo, la disposizione economica del discorso, dunque il recupero, la soluzione, implica la logica del contratto. La scrittura cammina sulla contraddizione, la compone nella linea, nella sequenza, la rende produttiva e funzionante, le da un'accezione positiva, la consacra nella dimensione terapeutica: la scrittura pone il diritto al non-senso, come ciò che è necessario alla significazione. L'operazione si costituisce come necessaria, come "l'unique entrée possible" (Hjelmslev) attraverso la neutralizzazione positiva della contraddizione, che risulta in quanto mediazione un problema temporale della pratica significante: e rispetto a ogni emergenza c'è un resto, che non è ancora ridotto a grammatica, corpo precedente l'organizzazione.36 La scoperta di un paradosso nella logica è ancora interrogazione diretta a un sistema del tutto "libero" dal rischio della contraddizione: il paradosso riporta alla gratuità, all'istanza grammaticale; la sua risoluzione è dunque necessaria, non può mancare. La contraddizione è, psichiatricamente, il sintomo, che serve – appunto attraverso la "convergenza indiziaria" – a definire la malattia, a giungere al segno, unità di significante e significato, definizione, raggiunta da un codice percettivo (la mitologia dell'occhio clinico), dall'osservazione implicante il principio di unità dell'esperienza e la trasparenza, dalla purezza verginale dello sguardo, che richiama la mantica e il concetto (metafisico) di immediatezza e che ha una funzione terroristica sullo sfondo di un potere occulto, da un occhio che riporta impressioni (con il loro legame con la scrittura). Il sintomo, come l'indizio,37 appartiene dunque alla metafisica, alla dottrina del segno: è marginalità necessariamente inscritta. L'alternativa della contraddizione (sintomo) è la via psichiatrica che la filosofia ha trovato come funzionale all'economia (scientificità) del suo discorso, apertura tra il codice e il resto, fino al principio della provvisorietà di ogni produzione fra questi due poli: e il capovolgimento althusseriano del rapporto tra l'interrogazione e la risposta rimane una riproposta della stessa logica, con un accostamento solo programmatico a Freud. Il concetto di contraddizione presuppone quello di sostituzione che si risolve, perno del concetto di segno,38 sostituzione di un significante con un altro. Il discorso usa la discontinuità come via del ritorno, in modo che il punto di arrivo confermi quello di partenza, i presupposti (grammaticali) dell'interrogazione, e chiuda il cerchio. 

In tal senso la formulazione del discorso leniniano è ancora psichiatrica. La Übertragung (transfert, metafora) è una sostituzione senza termine, che non può, scolasticamente e clericalmente, accettare una conclusione definitiva, ma che, movimento a spirale, instaura una circolarizzabilità infinita, una neutralizzazione dei contrari in quanto violenza e acquisto di tutta la positività: e vi è l'esigenza della formula, chiara e ripetibile, applicabile e traducibile. Né è assente l'idea di sviluppo, di correzione, di specularità della conoscenza, di farmaco. La guerra è contraddizione, malattia, qualcosa che occorre usare come strumento, investire di un programma rivoluzionario (i due termini mantengono una paradossalità) anziché imperialistico, di un rigore, trasformare nel senso, nell'utilità, nel rimedio, per compiere una svolta grammaticale, rilanciare differentemente l'interrogazione.39 C'è un'estensione e una moltiplicazione infinita della malattia quale moltiplicazione del potere e dell'economia del discorso: e il discorso scientifico, che da Platone ha posto la necessità della mediazione linguistica, che è stato quindi discorso didattico, in quanto tale (didattico) e in tutte le sue possibilità storiche, economiche, sociali è riaffermato da Lenin nella sua preminenza. "La conoscenza umana non è (respective non segue) una linea retta, ma una curva, che si approssima infinitamente a una serie di circoli, a una spirale. Ogni segmento, frammento, tratto di questa curva può essere tramutato (unilateralmente) in una linea retta a sé stante, indipendente, che (se gli alberi impediscono di vedere la foresta) conduce alla palude, al pretismo (dove viene ancorata dall'interesse di classe delle classi dominanti). Il carattere rettilineo e unilaterale, l'irrigidimento e l'ossificazione, il soggettivismo e la cecità soggettiva: voilà le radici gnoseologiche dell'idealismo. Anche il pretismo (= idealismo filosofico) ha naturalmente le sue radici gnoseologiche; non è senza fondamento, è, senza dubbio, un fiore sterile, ma un fiore sterile che cresce sull'albero vivo della vivente, feconda, vera, possente, onnipotente, oggettiva, assoluta conoscenza umana."40 "In che cosa si distingue il trapasso dialettico da quello non dialettico? Nel salto. Nella contraddizione. Nell'interruzione della continuità. Nell'unità (identità) di essere e non essere."41 "Se tutto si sviluppa, vuole dire che ogni cosa trapassa nell'altra, poiché notoriamente lo sviluppo non è una semplice, universale ed eterna crescita, un aumento (respective diminuzione), ecc. Se questo è vero, bisogna anzitutto concepire più esattamente l'evoluzione come nascita e distruzione di ogni cosa, come trapasso reciproco."42 "La dialettica è la teoria del modo come possono essere e come sono (come divengono) identici gli opposti; in quali condizioni sono identici, convertendosi l'uno nell'altro; perché l'intelletto umano non deve prenderli come morti, irrigiditi, ma come viventi, condizionati, mobili, trapassanti l'uno nell'altro." "L'elasticità, applicata oggettivamente, cioè che rifletta l'onnilateralità del processo materiale e la sua unità, è la dialettica, è il corretto rispecchiamento dell'eterno sviluppo del mondo."43 

La malattia, che presuppone l'interrogazione, è funzione dell'economia del discorso, condizione della sua domesticità: produrla e condurre la terapia, mediarla e finalizzarla, purificarla con il distacco da ogni contaminazione corporea44 è l'operazione filosofica, capitalistica, asilare, passaggio, determinato dalla virtualità, dal codice (anche nel senso giudiziario, oltre che linguistico), che dice dell'antropomorfismo di ogni pratica psichiatrica. Il linguaggio è costitutivamente ambiguo, nocivo, violenza,45 è contaminazione in quanto malattia del contatto, che deve (l'imperativo proviene dall'interrogazione) essere usata da qualsiasi economia (anche dalla strategia decostruttrice) e diventare dunque mediazione significante (fino al "tutto è mediato," "vermittelt" di Hegel).46 Il cristianesimo ha doppiato il platonismo nel sacralizzare la malattia, nel renderla indispensabile all'operazione; e il capitalismo ne tenta un'utilizzazione estrema. Il discorso psichiatrico che recupera la follia come malattia, trasgressione grammaticale, alienazione (questo concetto è metafisico più di ogni altro), negazione della "proprietà" del discorso (dissociazione, incoerenza, non-determinazione, non-pertinenza, "insalata di parole," non-senso), che la definisce e la localizza fornendo una riserva e un sacrario alla logica dominante, si pone lungo la risoluzione del "problema della conoscenza," lungo il "sentiero del giorno" instaurato dalla coscienza: procede da quello medico e ha come destinatario le groupe savant, mette in esecuzione la competenza e, in quanto insiste sulla definizione, è estremamente ridondante (affermazione della grammatica attraverso la moltiplicazione dell'esempio). La semiologia psichiatrica obbedisce a uno schema animista, di localizzazione e di espulsione della follia. La "coscienza della malattia" (terminologia questa ricorrente in ogni cartella), come la coscienza del negativo o del positivo, è via dell'adattamento, carta di credito della recuperabilità, via dell'adeguamento al discorso dell'altro (v. il criterio della buona condotta), disposizione verso l'operazione, "partecipazione," collaborazione, via della colpa47; implica la percorribilità del significante, la possibilità dell'instaurazione dei valori, del rispetto di essi, cioè della rinuncia: e l'operazione, in quanto inscrizione necessaria, è posizione della rassegnazione, cui non può sottrarsi nessuna economia, posizione della "pazienza": e la sicurezza è nella relazione, nell'assunzione di un posto nella serie, appunto nella "pazienza." 

Il mito olopsichiatrico (o pantoiatrico), che procede dall'impostazione teologica, si sostiene con l'ipotesi di una generale coscienza di malattia. Il transfert psichiatrico è possibilità di manifestazione e di controllo, di (ri-)produzione e di eliminazione della malattia, mezzo di attualizzazione teatrica, espediente dell'operazione, ciò che consente l'emergenza o la costituzione dell'oggetto scientifico, possibilità di obbedienza alla normalità (grammatica), che è comunque riconfermata anche nel caso di (e attraverso) definizione di irrecuperabilità.48 Filosoficamente e psichiatricamente, la resistenza, che dice di un meccanismo punitivo prima che correttivo,49 è la posizione conflittuale e antitetica dell'oggetto, testimonia appunto della malattia, è limite e marca del discorso, la condizione indispensabile della prova, presuppone l'intenzionalità, il soggetto della ricerca, lo psichiatra: e il "paziente" non può usare la resistenza in funzione della trasformazione della materia, come lo schiavo qualunque. La resistenza è parola che tende a offrirsi vuota d'identità, a opporsi al riconoscimento dell'altro, a sfuggire all'organizzazione monetaria dello scambio. 

La produzione (poìêsis) in quanto passaggio dal niente all'essere, dal negativo al positivo,50 implica la malattia del linguaggio51 e del mondo, che sono propriamente éteron, esposto al nulla,52 medio (métaxù) fra l'essere e il non-essere,53 mediazione o partecipazione (méthexis) di ciò che è (tò òn) e di ciò che non è (mê òn).54 Il linguaggio e il mondo sono qualcosa che può essere stato e può ridiventare niente,55 per cui la produzione è l'operazione di costruzione e di distruzione. La logica dell'interrogazione e della risposta dà esistenza all'éteron, lo "libera" dalle maglie della perdizione, lo fa "partecipare"56 a ciò che si annuncia e si preciserà con Aristotele come la mitologia dell'uno, del motore immobile, lo rende conoscibile,57 genera i concetti di quiete, di movimento, di differenza, di identità, di cambiamento, il binarismo di morte e di vita, la nozione di corpo come composizione di esistenza e di non esistenza, come campo della manifestazione, spazio dello specifico, come ciò che è sottoposto al processo di obiettivazione e di dialettizzazione, l'economia come percorso di riconoscimento, di superamento del rischio, l'obbedienza. Il linguaggio del folle, dello schiavo è destinato a "partecipare" alla forma del discorso del padrone, diventa supporto di un guadagno logico, è mediazione di un codice, pretesto quale "materiale" dell'operazione, compromesso, appropriato dalla macchina della scrittura: l'esclusione partecipa al paradigmatico, è inclusa nel sistema.58 E risalta qui ancora il rapporto tra comunicazione e grammatica.59 Riportare dunque il dire, il fare, il gesto, il desiderio, il sesso alla produzione è enunciare un principio semiotico60 fondamentale, assicurare quella dialettica che risponde pienamente al mantenimento della logica del rapporto tra lo schiavo e il padrone. 

La cosmologia, l'ideografia, la logica, la psichiatria, la semiotica compiono l'espulsione della "materia" non semiotizzabile,61 non risolubile grammaticalmente. Vi è un'altra dimensione per la lettura dell'éteron, cui finora solo il seminario di Lacan degli ultimi anni ha accennato. 

La denuncia (il termine è giudiziario come molti della nostra cultura) della contaminazione è la sua introduzione necessaria nell'economia del discorso, è ripresa dell'istanza psichiatrica, terapeutica, farmaceutica, come il pensiero stesso di un'alternativa, di una via di uscita, di uno sbocco, di una possibilità: l'interrogazione contiene il concetto di denuncia, di cancellazione e di fondamento (e la cancellazione senza fondamento farebbe appello a un rilancio perenne dell'interrogazione). La ricerca dei segni di appartenenza a un insieme, a un blocco, tenuta come inchiesta da un testo condotto al limite del discorso filosofico, anche per determinare una chiusura, può restare inscrizione: riporto alla lettera; e la stessa proposta della significanza (di una testualità che sfugga ai presupposti del discorso teologico) può costituirsi come programma, essere ricerca della pertinenza, della funzionalità linguistica: qualsiasi critica, anche quella al discorso scientifico, può valere come instaurazione della crisi in quanto possibilità d'interrogazione. Inoltre la concezione dell'alterità da cercare nel primitivo o nel Terzo Mondo è costitutiva dell'etnocentrismo, della sua logica dell'aiuto, del presupposto metafisico dell'origine: l'interesse per l'alterità è un interesse per l'éteron funzionale all'origine logica, come l'interesse di una ricerca psicologica per il bambino, fin da Platone mostro da educare, ma anche termine di dimostrazione di una facoltà innata (v. fino a Chomsky), il corrispettivo della neutralità del sapere scientifico, l'avallo spesso di un intuizionismo fabulistico, che si avvale della distinzione tra adulto e bambino a indicare l'esercizio o no della "normalità" o i gradi di acquisto o di distorsione di questa in una ricorrente ermeneutica del soggetto. La denuncia implica la cancellabilità e l'intervento grammaticale, la "piazza pulita": e il parricidio62 tenta la massima salvazione dell'uno attraverso il recupero del marginale, il privilegio del compromesso, il primato del significante e del procedimento didattico; tenta l'appropriazione piena di ciò che è extraterritoriale. Il parricidio è l'hybris che produce l'impero della scrittura. E chi pensa la dimenticanza nei termini del parricidio resta nel modello edipico in quanto modello immaginario (questo termine nella dimensione precisata da Lacan) principale della nostra cultura: platonicamente, la teoria della dimenticanza è la teoria della reminiscenza, pone la struttura antropomorfica del segno; in tal senso l'arbitrarietà si trova inscritta in un'organizzazione necessaria. L'abolizione del mito è principio della scoperta. E la dimenticanza della nascita, nel discorso platonico, è posizione della competenza, del principio dell'immediatezza, della condizione eroica dell'uomo. Il recupero del lapsus con il concetto di dimenticanza (ma questo nel senso qui espresso, nella dimensione del discorso psichiatrico) è compiuto nei margini della storia della reminiscenza.

La logica dell'aiuto è propria alla maieutica, alla "corretta interrogazione" dello schiavo, del primitivo, del sottosviluppato, del folle, del bambino. L'aiuto a colui che soffre, al "paziente,"63 oltre a catturare il discorso del soggetto, occulta il padrone e i suoi meccanismi di salvezza (o di sanità), è una protezione che conserva il potere, è in rapporto a una seduzione del discorso, alla paura dell'esclusione, evoca la grazia e genera vergogna.64 

Il mito della medicina produce e prolunga l'attesa: l'intervento del sapere si avvale di un effetto ormai mitico dato dall'interrogazione sulla vita, sul suo significato, sul suo destino. Il ricorrente problema dell'ansia," come quello del "blocco" psichico, è il mezzo più diretto per stabilire un intervento e un dominio, per esercitare un ministero che non può non avere un riferimento sacerdotale: non si concepisce potere senza patologia. E la compassione è un espediente dell'ostilità, ne assicura la persistenza e la trasformazione in dominio, mentre la "comprensione" rientra nella gestione della sofferenza, anche quando (e ove) interviene nel rapporto terapeutico l'integrazione del "vissuto," il familiarismo quale strumento della macchina dominante. Il dialogo è lo strumento del discorso teologico e psichiatrico,65 finalizzazione della dualità, risoluzione della barra tra significante e significato, della Spaltung del soggetto: e "dare la parola" (base di ogni terapia) fonda lo statuto dell'obbedienza, organizza il linguaggio come risposta. La libertà di parola, posta dunque in un ordine terapeutico, in rapporto ai meccanismi repressivi, è possibilità di ritualizzazione e di conferma dei presupposti grammaticali, possibilità di ritorno al punto di partenza, pone il funzionamento del silenzio, la sua rottura come un bisogno, produce un interesse, collegato pienamente alla problematica del senso, la mitica della digestione, dell'assimilazione e della "scoperta," la disposizione drammatica diretta a ottenere soddisfazione, come solitamente, dal fatto culturale, produce la proprietà linguistica e della persona (è il codice a dare lo statuto del concetto di responsabilità) nella funzione esorcizzante e "liberatrice."66 Il principio di liberazione, che risulta un modello di persuasione, dunque didattico, al centro dei presupposti che fondano e mantengono il rapporto tra lo schiavo e il padrone – che la "prospettiva" sia trascendente o immanente –, implica l'adeguamento della richiesta all'interrogazione dell'altro, l'inserimento nella "normalità," l'attesa di riabilitazione: e ogni pratica che si richiami a tale principio non potrebbe non essere religiosa. "Dare la parola" è nell'istituto del privilegio: la povertà finanziaria invece diventa, nell'asilo e altrove, una prova della non credibilità del discorso del "paziente" e la sua determinazione in quanto trasgressione. Il danaro dunque, impersonale, anonimo, è, più che la parola, un istituto sacrale, consente il contratto, marca la sua inscrizione, è patente per la metamorfosi delle relazioni, garantisce il tempo del privilegio. Il contratto è pratica di contenimento della violenza, localizzata e distribuita sotto il principio della reciprocità, giunge al segno (télos e compimento dell'unità delle due facce), attua e prosegue la condizione del debito, l'obbedienza al codice, riconduce la marginalità al dover essere, al dover fare, utilizza il bisogno – già prodotto e programmato, posto da una struttura economica determinata – come sforzo (per quanto possibile, automatico) di "partecipare" alla serialità, alla costruzione gerarchica: il periferico o l'idioforico appartiene necessariamente all'isoforico. 67 Trattare i problemi del linguaggio nella logica del contratto è l'operazione, filosofica, didattica, antropologica, psichiatrica, che occulta la logica del debito, prioritaria e dominante per la stessa struttura antropomorfica del segno, 68 il codice, la macchina dell'interrogazione. L'operazione consiste nel passaggio dall'interruzione al compimento del contratto, che si pone come risoluzione di un debito. L'eroe, per essere tale, deve compiere prove: il récit parte dall'interruzione del contratto e la condizione del suo compimento è nel debito, il cui statuto la fede pone, la quale implica la grammatica, l'identità, la possibilità di un percorso economico. 69  

L'eroe dimostra l'ordine attraverso la trasgressione, il passaggio per i limiti della malattia, l'affronto del rischio: la sua proposta è ipotetica e deve diventare necessaria, confermare anche negativamente (trasgressivamente) il contratto. La prova, al polo della coscienza (v. la terminologia semiotica, attante, programma virtuale, competenza) impone l'obbligo della fede, nella logica del profitto, presuppone l'ostacolo, è esempio e documento della grammatica, è ciò senza cui non può darsi accettazione o rifiuto del contratto, non può compiersi l'unità del segno: la grammatica ha "bisogno" della moltiplicazione infinita dei contratti dietro il principio della dimostrazione e della prova mediante cui la malattia è penetrata e già da sempre inclusa; nella semiotica la definizione strutturale funziona come una prova. Il bisogno di affrontare quest'ultima è disposizione all'ordine del discorso, tenuto come un segreto che sostenga l'operazione ed è condizione di stupore.

L'esempio concerne l'amministrazione della grammatica, al polo della dimostrazione e al polo della correzione, in una convergenza dell'ordine logico e dell'ordine morale; e il caso – passato attraverso la correzione come funzione costruttrice del discorso (che ne indica il finalismo), come applicazione della logica della produzione (costruzione, distruzione), come principio che regola il "ritmo" del discorso, la ripetizione (nel senso scientifico e probabilistico), la congiunzione tra il punto di arrivo e quello di partenza, come ciò che attraverso una griglia e una cerniera (termini rinvianti al "libro," nelle sue implicanze più teologiche) afferma il presupposto della "salute mentale"70 – è destinato a divenire esempio. L'operazione, cui ineriscono i concetti di danno e di utilità, è dominata da un riferimento continuo ai presupposti dell'interrogazione, da un richiamo anche all'esperienza (implicante un'assuefazione all'economia dell'errore), pone la funzione di potere – funzione maestra – del significante, esorcizza71: ciò che è espulso è fatto in fede, con un giuramento, in nome dunque del codice; e occorre "conoscere" il linguaggio "diabolico." L'operazione compie sulla contraddizione uno scarto tra una possibilità contrattuale o eroica (data semplicemente anche come la possibilità) e ciò che nuoce come mera violenza: non c'è contraddizione senza correzione. La logica dell'aiuto è così logica dell'errore: la grammatica si pone come capitalizzazione estrema della violenza. L'hybris della malattia72 è in funzione dell'hybris grammaticale, è la condizione della grammaticalità. E nell'operazione vi è l'interpretazione, che nega il mero giuoco linguistico e comporta la traducibilità, vi è l'"esame di realtà," terminologia rinviante alla coscienza e al suo esame. Il fine della correzione, come quello della punizione, è il raggiungimento del rimedio, l'applicazione di un sapere scolastico e idealistico, la cui conferma non può mancare o non intervenire, l'affermazione della competenza (v. le modalità greimasiane, volere-potere-saper fare), il kòsmos, il superamento completo dell'àkosmìa:73 tale è il senso della cura. In quanto farmaceutico, il discorso scientifico si pone come ideologia. E al politico, che possiede il senso dell'operazione psichiatrica, che conosce la via della dialettica, della persuasività, il principio74 della "giusta misura" (pròs to métrion), spetta la corretta paideìa,75 che deve cominciare con una menzogna necessaria sulla costituzione originaria e inamovibile delle caste sociali,76 che implica dunque la fede nell'aeterna veritas di quest'ordine e che porta all'apprendimento. Il recupero del discorso del folle è compiuto, psichiatricamente, anche dalla sua traduzione comica in quanto modalità della correzione,77 rappresentazione della malattia che si attui come necessità di un percorso attraverso il non-senso (al polo della contrarietà). Il comico è anticipazione del riso dell'altro, di cui riduce la diffidenza, appropriazione provvisoria e teatrica del posto dell'altro, sdoppiamento che si compone e si colma nella sequenza, nella scena, copertura e riduzione dell'ostilità, all'interno di una situazione permissiva78 e una trasgressione legale, grammaticale,79 conferma della dimensione immaginaria del sacrificio, testimonianza di un'avventura vanamente eroica, è un'arma vana dello schiavo, un gesto di "partecipazione" al discorso del padrone. Il comico80 presenta il mito del servo (vittoria provvisoria, scacco, astuzia), ritualizza la proibizione e delimita la violenza. 

Lo psichiatra è garante e gestore della produzione della malattia, è un "osservante," nel doppio senso di colui che osserva le regole, trascrive i dati in una formula che permette l'amministrazione del sapere e di colui che osserva l'oggetto. Ha una funzione eroica,81 parallela, ma non paragonabile, per la sua ritualità, a quella del politico che si trova in una ideale illegalità82: trasforma la "malattia mentale" da minaccia assoluta in rischio parziale, la cui risoluzione definitiva è attuata con l'archiviazione del caso, la morte del malato; della sua operazione, per il compimento del contratto, deve dare prova a un attante sociale destinatario (sapere collettivo). E ha una funzione anche "fiscale" che colma lo iato tra il gratuito e il motivato e giunge al contratto, all'assorbimento cioè della marginalità, della devianza, utilizzata e già inscritta come necessaria, occasione di conferma delle certezze. "Niente avviene per caso": è questa l'affermazione massima della grammatica. E il modello dell'operazione è la trascrizione, concetto che presuppone quello di innocenza e di indennità della scrittura, quello della trasparenza. Dopo la traversata e il recupero della marginalità, la chiusura del caso indica il "fondo semplice" delle cose, archiviabile in quanto grammaticale,83 appaga i presupposti dell'interrogazione. "E il resto è silenzio," cioè ancora istanza grammaticale e espulsione.84
Ma indicare ciò che il discorso psichiatrico ha espulso, la follia, la materia non semiotizzabile, il dire non appropriabile e non insegnabile, il reale impossibile, è indicare un altro discorso, quello analitico.85 

Un partecipante, che si qualifica come "esoterista orientale" e lamenta il modo apodittico, sacrale, esoterico, "l'oracolismo quasi ecclesiastico," l'impossibilità di cogliere problemi da inserire nella comunicazione, chiede se la definizione di occidente nasca per la contrapposizione con il "felice oriente." 

A. VERDIGLIONE: Ogni volta che parlo di occidente mi si fa puntualmente questa domanda. L'occidente è il luogo della scrittura, in cui si è stabilito l'impero del significante, il luogo in cui è potuta crescere e svilupparsi l'attuale repubblica platonica. Dico anche che l'orientalità è stata sempre una funzione principale, – l'appello dunque al sole, all'eliotropia –, del discorso dominante, di ogni cogito. E certamente non pongo l'oriente come "alternativa."

V. PAGLIARO: Intervengo molto brevemente in merito al discorso di chi mi ha preceduto, che denunciava come "oracolare" o sacrale un modello di linguaggio impiegato. 

Mi sembra che un certo tipo di aggressione ai modelli di linguaggio, che può essere di semplice rifiuto o arrivare in un contesto di platea teatrale all'irrisione, rappresenta molto bene l'impiego automatico di meccanismi di esclusione che colpiscono ogni linguaggio (e ogni comportamento) che non sia comune, generalizzato e quindi legalizzato e codificato. 

Penso al modello di discorso del folle (ma può essere del drogato o del delinquente o dell'immigrato; sempre comunque dell'"altro") che viene immediatamente irriso o represso (il che è la stessa cosa) perché il suo discorso non è quello della "normalità." 

In questo senso mi sembra molto pericoloso, politicamente, un tipo di critica che si fonda sulla forma linguistica, senza minimamente preoccuparsi di intendere il senso. 

Un partecipante (Mazzone), considerata la posizione di chi ritiene incompatibili il marxismo e la psicanalisi e quella di chi cerca un rapporto teorico e pratico attraverso il confronto e la serie delle analogie, accenna a una proposta di storicizzazione che assuma i concetti della psicanalisi non come momenti compiuti di una "visione del mondo," ma in funzione di un'utilizzazione marxista. 

M. SPINELLA: Intervengo più per riempire questo momento di silenzio che perché abbia da dire cose interessanti, sollecitato anche dall'intervento di Mazzone sul metodo dell'analogia da me impiegato. Perché ho impiegato questo metodo? Per una ragione molto precisa: non mi proponevo affatto di far coincidere le mie posizioni che sono quelle di un marxista ortodosso con quelle di Deleuze e Guattari. E tuttavia, seguendo l'insegnamento di un marxista che mi è caro, di Gramsci, la prima cosa da fare è sempre quella di cercare di mettersi all'interno di ciò che pensano coloro che pensano diversamente da noi, per potere poi tradurre il loro linguaggio possibilmente nel nostro linguaggio e cogliere le convergenze e le divergenze. Quindi più che una serie di analogie si tratta di una serie di traduzioni da un linguaggio all'altro. Ora, qual è l'operatività di questo tipo di lavoro? È che, se le analogie o meglio le omologie metodologiche corrispondono, questo significa che il discorso, o per lo meno la discussione, è possibile, che ci sono punti comuni di riferimento. Proprio in questa prospettiva ho cercato di porre anche la questione di psicanalisi e marxismo quando ho indicato in un punto chiave del marxismo, che è la critica dell'ideologia, la critica della falsa coscienza, qualcosa di omologo al lavoro svolto in generale dalla psicanalisi (anche se poi sulla questione del complesso di Edipo sono molto vicino alle posizioni di Deleuze e Guattari). Ma non credo che la psicanalisi si fondi solo sul complesso di Edipo. La psicanalisi ci ha insegnato molte altre cose: ha contribuito possentemente ad aprirci il campo, l'impero dell'inconscio, ha contribuito possentemente a portare dentro di noi l'eterologico, per esempio il sogno, ha contribuito e contribuisce possentemente a farci vedere come la letteratura non è leggibile se non viene individuata nella forma letteraria – si badi bene, non nei suoi contenuti, la presenza continua dell'inconscio. Ora tutte queste sono conquiste di una linea di sviluppo della comprensione della realtà e della critica del logos, portata innanzi da Verdiglione, se ho capito bene. Questo attacco al logos che a parer mio c'è profondamente in Marx e che costituisce il nocciolo del discorso di Deleuze e Guattari, anche se in termini diversi (che in parte condivido, in parte no), è secondo me la chiave di volta di una reale rivoluzione che non investa soltanto gli istituti, ma che investa il fondo dell'essere e del vivere dell'uomo, nella specifica situazione, e nella specifica problematica che è della nostra società e della nostra cultura. 
C. CALLIGARIS: Vorrei tornare al problema della individuazione del desiderio sollevato da Spinella oggi pomeriggio, problema molto importante che Deleuze non aveva avuto il tempo di chiarire. 

Egli ha affermato di non considerarsi marxista tra l'altro per il suo insistere assai più sulle lignes de fuite che sulla contraddizione "oggettiva." Il capitalismo, egli ha detto giustamente, vive delle sue contraddizioni, allorché, ha aggiunto, la fuga, per il suo carattere imprevedibile (Ça fuit ailleurs, où on ne s'attend pas, sono state le sue parole), si sottrarrebbe invece al recupero da parte della logica capitalistica. Deleuze ha portato come esempio le crociate, rilevando come effettivamente la "fuga" medievale fosse cominciata prima della sua determinazione come crociata da parte del papato. Ora, l'obiezione che volevo muovergli è proprio questa; e cioè che c'è appunto stata una strumetalizzazione, un recupero di tale fuga da parte del papato, che se ne è servito a fini propri (economici, ecc.) e l'ha istituzionalizzata come crociata. Vale a dire che il capitalismo mi sembra vivere delle sue contraddizioni come anche delle linee di fuga. La dicotomia posta da Deleuze tra contraddizione e linee di fuga non mi appare dunque giustificata; anzi, mi sembra che porre la disgiunzione come esclusiva comporti proprio il rischio di facilitare il recupero da parte del sistema sia della contraddizione che delle linee di fuga. Direi: escludiamo la contraddizione e recuperiamo soltanto le linee di fuga, significa sul piano politico privare queste ultime dell'aggancio possibile a una forza storica capace di una lotta globale. Così come dire: escludiamo le linee di fuga e occupiamoci della contraddizione (e sembrava essere questo il discorso di Jervis ieri quando separava eversione da rivoluzione), significa castrare la contraddizione e ridurne la soluzione a semplice riforma dell'universo costituito. Mi sembra dunque che non si debbano tanto opporre contraddizione e linee di fuga quanto cercarne una nuova dialettica, per cui la contraddizione dovrebbe trovare il suo carattere destruens, eversivo, nelle linee di fuga e le linee di fuga dovrebbero trovare la loro forza storica nella contraddizione. 

1Questo articolo, scritto per il convegno e nei suoi tratti generali ivi esposto, può anche ritenersi un'appendice a un lavoro vasto, Il discorso della festa (una topologia del discorso scientifico), in cui si tratterà l'opposizione tra il discorso analitico e le differenti pratiche festive, con i riferimenti ai testi (di filosofia, di logica, di semiotica, di antropologia, di psicanalisi) che per lo più qui sono rimasti impliciti (il fatto che si tratti di un contributo a un convegno ha imposto un linguaggio aforistico). Di questo articolo è prevista una seconda i parte di analisi di cartelle cliniche, relative a periodi e a ospedali diversi italiani.


2"Tout classement est supérieur au chaos; et même un classement au niveau des propriétés sensibles est une étape vers un ordre rationnel"; ("Qualsiasi classificazione è superiore al caos; e anche una classificazione a livello delle proprietà sensibili è una tappa verso un ordine razionale"). C. LÉVI-STRAUSS. La pensée sauvage, Plon, Paris 1962, p. 24.


3"Es ist ein Stück roher Kultur, durch Sichtbar werdenlassen der physischen Wildheit, durch Furchterregen jemanden zum Schweigen zu bringen – Ebenso ist jener kalte Blick, welchen Vornehme gegen ihre Bedienten haben, ein Uberrest jener kastenmässigen Abgrenzungen zwischen Mensch und Mensch, ein Stück rohen Altertums; die Frauen, die Bewahrerinnen des Alten, haben auch dies survival treuer bewahrt." F. NIETZCHE, Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch fur freie Geister, I, in Werke in drei Bänden, 1. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 493; "È un frammento di civiltà primitiva, il ridurre qualcuno al silenzio a furia di rendere visibile la ferocia fisica e di incutere paura. Così pure quello sguardo freddo che gli artistocratici hanno verso i loro servitori, è un residuo di quelle separaziom di casta fra uomo e uomo, un frammento di antichità primitiva; le donne, custodi dell'antico, hanno conservato piu fedelmente anche questo survival." Umano, troppo umano. Un libro per spiriti liberi. I, in Opere di Friedrich Nietzsche, voI. IV, tomo Il, Adelphi. Milano 1965, p.63.


4 ARISTOTELE, Et.. Nicom. X, 7, 1177  b 30, 1115 a 11. 1116 b 20; Ret., 1382 a 19. 


5  PLATONE, Resp. II, 373 E; Leg. I, 628 D; III 689 D; VIII 829 A-831 E.


6 "Der Grundglaube der Metaphysiker ist der Glaube an die Gegensätze der Werte"; F. NIETZSCHE, Jenseits von Gut und Böse. Vorspiel einer Philosophie der Zukunft, in Werke in drei Bänden, 2. Band, CarI Hanser Verlag, München 1955, p. 568; "La credenza fondamentale dei metafisici è la credenza nelle antitesi dei valori.", Al di là del bene e del male. Preludio di una filosofia dell'avvenire, in Opere di Friedrich Nietzsche, a cura di G. COLLI e M. MONTINARI, voI. VI, tomo II, Adelphi, Milano 1968, p. 8. 


7 éntha pùlai Nuktòs te kaì Ematòs eisi keléuthôn (PARMENIDE, fr. I, v. II; "qui è la porta che divide i sentieri della Notte e del Giorno"). 


8 "Die Maschine lehrt durch sich selber das Ineinandergreifen von Menschenhaufen, bei Aktionen, wo jeder nur eins zu tun hat: sie gibt das Muster der Partei-Organisation und der Kriegsführung. Sie lehrt dagegen nicht die individuelle Selbstherrlichkeit: sie macht aus vielen eine Maschine, und aus jedem einzelnen ein Werkzeug zu einem Zwecke. Ihre allgemeinste Wirkung ist, den Nutzen der Zentralisation su lehren." F. NIETZSCHE, Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch für freie Geister II, in Werke in drei Bänden, 1. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 965. La macchina insegna, attraverso se stessa, l'ingranarsi di folle umane in azioni in cui ognuno ha una sola cosa da fare: essa dà il modello dell'organizzazione di partito e della condotta di guerra. Non insegna invece la sovranità individuale: fa di molto una sola macchina, e di ogni individuo uno strumento per un solo fine. Il suo effetto più generale è di insegnare l'utilità della centralizzazione. Umano, troppo umano. Un libro per spiriti liberi, II, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. IV, tomo III, Adelphi, Milano 1967, p. 226. "Le signifiant, étant de nature auditive, se déroule dans le temps seul et a les caractères qu'il emprunte au temps: a) il représente une étendue, et b) cette étendue est mesurable dans une seule dimension: c'est une ligne. [...] Tout le mécanisme de la langue en dépend. [...] les signifiants acoustiques ne disposent que de la ligne du temps; leurs éléments se présentent l'un après l'autre; ils forment une chaîne. Ce caractère apparaît immédiatement dès qu'on les […] ente par l'écriture et qu'on substitue la ligne spatiale des signes graphiques à la succession dans le temp." (F. DE SAUSSURE, Cours de linguistique générale, Payot, Paris 1966, p. 103). ("Il significante, essendo di natura auditiva, si svolge nel tempo soltanto e ha i caratteri che trae dal tempo: a) rappresenta una estensione, e b) questa estensione è misurabile in una sola dimensione: è una linea. (...) Tutto il meccanismo della lingua ne dipende. (...) I significanti si presentano l'uno dopo l'altro; formano una catena. Tale carattere appare immediatamente dacché li si rappresenta con la scrittura e si sostituisca la linea spaziale dei segni grafici alla successione nel tempo";  ed. it. Corso di linguistica generale, Laterza, Bari, seconda ed. 1968, p. 88).  


9 "Jede Erhöhung des Typus Mensch war bisher das Werk einer aristokratischen Gesellschaft – und so wird es immer wieder sein: als einer Gesellschaft, welche an eine lange Leiter der Rangordnung und Wertverschiedenheit von Mensch und Mensch giaubt und Sklaverei in irgendeinem Sinne nötig hat. Ohne das Pathos der Distanz, wie es aus dem eingefleischten Unterschied der Stände, aus dem beständigen Ausblick und Herabblick der herrschenden Kaste auf Untertänige und Werkzeuge und aus ihrer ebenso beständigen Übung im Gehorchen und Befehlen, Nieder und Fernhalten erwächst, könnte auch jenes andre geheimnisvollere Pathos gar nicht erwachsen, jenes Verlangen nach immer neuer Distanz-Erweiterung innerhalb der Seele selbst, die Herausbildung immer höherer, seltenerer, fernerer, weitgespannterer, umfänglicherer Zustände, kurz eben die Erhöhung des Typus 'Mensch', die fortgesetzte 'Selbst-Überwindung des Menschen,' um eine moralische Formel in einem übermoralischen Sinne zu nehmen." F. NIETZSCHE, Jenseits von Gut und Böse, Vorspiel einer Philosophie der Zukunft, in Werke in drei Bänden, 2. Band, Carl Hanser Verlag, München 1955, p. 727; "Ogni elevazione del tipo 'uomo' è stata, fino a oggi, opera di una società aristocratica – e così continuerà sempre a essere: di una società, cioè, che crede in una lunga scala gerarchica e in una differenziazione di valore tra uomo e uomo, e che in un certo senso ha bisogno della schiavitù. Senza il pathos della distanza, così come nasce dalla incarnata diversità delle classi, dalla costante ampiezza e altezza di sguardo con cui la casta dominante considera sudditi e strumenti, nonché dal suo altrettanto costante esercizio nell'obbedire e nel comandare, nel tenere in basso e a distanza, senza questo pathos non potrebbe neppure nascere quel desiderio di un sempre nuovo accrescersi della distanza all'interno dell'anima stessa, l'elaborazione di tensione, più vaste, insomma l'innalzamento appunto del tipo 'uomo,' l'assiduo 'autosuperamento dell'uomo,' per prendere una formula morale in un senso sovramorale." Al di là del bene e del male. Preludio di una filosofia dell'avvenire, in Opere di Friedrich Nietzsche, a cura di G. COLLI e M. MONTINARI, vol. VI, tomo II, Adelphi, Milano 1968, p. 175.


10 In questi ultimi termini, già Platone anticipava il programma fregeano di una fondazione logica della matematica.


11 PLATONE, Men., 80 d-82 b, 82 e.  


12 PLATONE, Phaed  80 d-82 b, 82 e.


13 PLATONE, Alcib. I, 112 e-113 c.


14 PLATONE, Theaet. XXXXVI 196 b – 198 d.


15 PLATONE, Euthyd., 282 a-d. 


     16 PLATONE, Phaedr., 265 c-266 b; l'importanza non solo della competenza, ma dei competenti è affermata in Crit., 47 a-48 a. Per Frege la questione proposizionale (Satzfrage) "contiene la richiesta di riconoscere la verità di un pensiero." La formulazione corretta dell'interrogazione è fondamentale per la logica: e la risposta è il giudizio (Gedankengefüge, in Logische Untersuchungen, Vandenhoeck u. Ruprecht, Göttingen 1966, p. 75). Per Dedekind, la competenza è la possibilità di Abbildung in senso formale, che permette la costituzione della successione numerica. 


17 "L'ensemble de ces structures formerait ce que nous appelons l'inconscient. Nous verrions ainsi l'évanouir la dernière différence entre la théorie du shamanisme et celle de la psychanalyse. L'inconscient cesse d'être l'ineffable refuge des particularités individuelles, le dépositaire d'une histoire unique, qui fait de chacun de nous un être irremplacable. Il se réduit à un terme par lequel nous désignons une fonction: la fonction symbolique, spécifiquement humaine, sans doute, mais qui, chez tous les hommes, s'exerce selon les mêmes lois; qui se ramène, en fait, à l'ensemble de ces lois" (C. LÈVI-STRAUSS, Anthropologie structurale, Plon, Paris 1958, p. 224). ("L'insieme di queste strutture formerebbe ciò che chiamiamo l'inconscio. Vedremo così svanire l'ultima differenza fra la teoria dello shamanismo e quella della psicanalisi. L'inconscio cessa di essere l'ineffabile rifugio delle particolarità individuali, il depositario di una storia unica, che fa di ciascuno di noi un essere insostituibile. Esso si riduce a un termine con cui designiamo una funzione: la funzione simbolica, specificamente umana, senza dubbio, ma che, in tutti gli uomini, si esercita secondo le stesse leggi; che si riporta, di fatto, all'insieme di queste leggi.")  


18 W. Von HUMBOLDT, Über die Verschiedenheit des menschlichen Sprachbaues und ihren Einfluss auf die geistige Entwicklung des Menschengeschlechtes, Berlin 1936 (Faksimile-Druck 1960).  


19 De anima, II, 1.


20 A. J. GREIMAS, Du sens, Seuil, Paris 1970, p. 15. 


21 A. J. GREIMAS, Op. cit., p. 161.


22 Il concetto di infinito (esistenziale) è supposto da qualsiasi semiotica, da ogni universalismo, fonologico, antropologico, glossematico, chomskyano.  


23 "La necessità non è un fatto, ma un'interpretazione" (F. NIETZSCHE, Opere, cit., v. VIII, t. II, p. 41). "Ainsi le caractère arbitraire du signe linguistique n'est-il que provisoire. Le signe une fois créé, sa vocation se précise, d'une part en fonction de la structure naturelle du cerveau, de l'autre par rapport à l'ensemble des autre signes, c'est-à-dire de l'univers de la langue, qui tend naturellement au système." C. LÉVI-STRAUSS, Anthropologie structurale, Plon, Paris 1958, p. 1O8. ("Così il carattere arbitrario del segno linguistico non è che provvisorio. Una volta creato il segno, la sua vocazione si precisa,  da una parte in funzione della struttura naturale del cervello, dall'altra in rapporto all'insieme degli altri segni, cioè dell'universo della lingua, che tende naturalmente al sistema.") Il principio cantoriano di equivalenza è basato, come altrove nel discorso scientifico per altri concetti e postulati, sull'assunzione arbitraria di alcune nozioni, come quelle di insieme, di elemento. In Frege l'assioma è una scelta arbitraria, non frutto di una intuizione noetica (Aristotele): e il primato dell'implicazione dà una dimensione ipotetica al sistema assiomatico-deduttivo. 


24 Per Greimas, l'attore (il personaggio con il suo nome proprio) è il posto vuoto in cui si fa la congiunzione della componente grammaticale e della componente tematica (seminario, giugno '72). L'attore, che sembrava collocato dalla morfologia della fiaba e dalla semiotica in un ruolo secondario e quasi trascurabile, diventa così una sorta di ur-operatore, ciò senza cui la narrazione (nella presupposizione di immanenza e di manifestazione) non è possibile. 


25 La funzione economica (di rappresentazione-produzione della verità, secondo la competenza), grammaticale, è sostenuta, in Nietzsche, potenzialmente dal linguaggio musicale, prioritario quindi su quello fonico, mondanizzato, contaminato dalla concezione metafisica. 


26 Il concetto di proprietà inerisce a ogni teoria degli insiemi (serie, successione, catena, gruppo, isotopia, equivalenza, identità, similarità...) e a ogni scoperta di paradosso. 


27 La differenza o l'identità riportano allo zero e all'uno. E lo zero non è la negazione della verità, ma ne pone l'ordine. 


28 La struttura dei concetti e degli oggetti è omologa alla struttura dei numeri nella successione. V. in Frege come il campo del pensabile e quello del numerabile coincidano e le condizioni di possibilità dell'aritmetica e del suo oggetto siano le stesse della conoscenza in generale. Die Grundlagen der Arithmetik, Köbner, Breslau 1884, in Logica e aritmetica, Boringhieri, Torino 1965, p. 242. 


29 Ma Frege ha indicato l'insufficienza di ogni deduzione logica dall'uno. Ma è un'indicazione rimasta inesplorata, tranne alcuni accenni del seminario di Jacques Lacan.


30 Dire che la logica fonda l'aritmetica significa, per Frege, dire che i numeri sono oggetti, la cui esistenza procede dai concetti. 


31 La letterarietà viene riproposta in molte ricerche anche recenti; in modo tradizionale da T. TODOROV, Grammaire du Décaméron, The Hague – Paris 1969, p. 9: la letterarietà "est, en puissance, l'objet de toutes les sciences humaines"; ("[…] è, in potenza, l'oggetto di tutte le scienze umane"). 


32 Il principio antropologico e semiotico dell'asimmetria nella simmetria procede direttamente dalla dottrina del segno. 


33 "Le problème du rapport entre continu et discontinu reçoit ainsi une solution originale, puisque l'univers est représenté sous la forme d'un continuum fait d'oppositions successives." C. LÉVI-STRAUSS, La pensée sauvage. Plon, Paris 1962, p. 185; ("Il problema del rapporto tra continuo e discontinuo riceve così una soluzione originale, poiché l'universo è rappresentato sotto la forma di un continuo, fatto di opposizioni successive"). Del tutto filosoficamente. 


34  Cfr. A. VERDIGLIONE, La critica: varianti mitologiche (luglio 1969), in Psicoanalisi e strutturalismo di fronte a Dante. Olschki, Firenze 1972, v. II, pp. 285-304. 


35 Da Platone (Lach. 196 d. 197 c) a Frege (Über die wissenschaftliche Berechtiging einer Begriffsschrift, in Funktion, Begriff, Bedeutung, Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 1969). a Chomsky. 


36 Il resto, nella sua dimensione irriducibile, richiama qui la festa e stabilisce lo sbocco dell'operazione di un "eterno ritorno": "Le cose periscono trasformandosi in quelle da cui hanno nascita, secondo quanto è ordinato, perché esse danno riparazione l'una all'altra e pagano la penalità della loro ingiustizia secondo la disposizione del tempo." ANASSIMANDRO, SIMPL., Phys., 24, 13. 


37 Cfr. AGOSTINO, De doctrina christiana. HUSSERL, Ricerche logiche I, ove la distinzione fra espressione (Ausdruck) e indizio (Anzeichen, che sarebbe bedeutungslos, sinnlos, ma non privo di significazione, non bedeutsam) riconduce l'indizio al voler dire, all'intenzionalità, alla Geistigkeit, alla struttura obiettiva, all'Hinzeigen. 


38 Cfr. fra l'altro la definizione aristotelica di metafora (Retorica, 1457 b). 


39 La guerra non scoppia per caso, non è un 'peccato,' come pensano i preti cristiani (che predicano il patriottismo, l'umanitarismo e la pace non peggio degli opportunisti), ma una tappa inevitabile del capitalismo, una forma della vita capitalistica, legittima come la pace." V. I. LENIN, O.C., v. 21, Editori Riuniti, Roma 1966, Situazione e compiti dell'internazionale, p. 31.  


"[...] la lotta per la pace senza lotta rivoluzionaria è una vuota frase menzognera; la sola via per salvarsi dagli orrori della guerra sta nella lotta rivoluzionaria per il socialismo." V. I. LENIN, O.C., v. 21, Un primo passo, p. 355. 


"La guerra civile è anch'essa una guerra e deve quindi sostituire la violenza al diritto. Ma la violenza esercitata in nome degli interessi e dei diritti della maggioranza della popolazione assume un carattere diverso: conculca i 'diritti' degli sfruttatori, della borghesia, e non può essere realizzata senza l'organizzazione democratica dell'esercito e delle 'retrovie'." V. I. LENIN, O.C., v. 23, Editori Riuniti, Roma 1965, Risposta a P. Kievski, p. 22.


"La guerra è la contaminazione della politica. Bisogna studiare la politica che precede la guerra, la politica che porta e che ha portato alla guerra." "La guerra contro le potenze imperialistiche, ossia contro i paesi oppressori, da parte dei paesi oppressi (per esempio, i popoli coloniali) è una guerra effettivamente nazionale. Una simile guerra è possibile anche oggi. La 'difesa della patria' da parte della nazione oppressa contro la nazione che l'opprime non è un inganno, e i socialisti non sono affatto contrari alla 'difesa della patria' in questa guerra." 


"Negare la 'difesa della patria,' cioè la partecipazione a una guerra U democratica, è un'assurdità che non ha niente da spartire con il marxismo. Abbellire la guerra imperialistica, applicandole la nozione di 'difesa della patria,' spacciandola cioè per una guerra democratica, significa ingannare gli operai e passare dalla parte della borghesia reazionaria." V. I. LENIN, O.C., v. 23, Intorno a una caricatura del marxismo e all'"economismo imperialistico," pp. 30, 31, 33. 


"Solo dopo che avremo rovesciato, definitivamente vinto ed espropriato la borghesia in tutto il mondo, e non soltanto in un paese, le guerre diventeranno impossibili." V. I. LENIN, O.C., v. 23, Il programma militare della rivoluzione proletaria, p. 77. 


"Una cosa sono gli adulti che ingannano e sviano il proletariato e pretendono di guidare e di educare gli altri: contro di essi bisogna condurre una lotta inesorabile. Un'altra cosa sono le organizzazioni della gioventù, le quali dichiarano francamente di dover ancora studiare e si assegnano come obiettivo principale la formazione di militanti per i partiti socialisti. Dobbiamo aiutare in ogni modo questi giovani, essere il piu possibile pazienti verso i loro errori, studiandoci di correggerli pian piano e soprattutto con la persuasione, non con la lotta." (Cfr. la teoria della contraddizione in Mao). "Lo ripeto, bisogna correggere questi errori e spiegarli, cercando con tulle le forze un contatto e un avvicinamento con le organizzazioni giovanili, aiutandole , con tutti i mezzi; bisogna però saperle avvicinare con intelligenza." V. I. LENIN, O.C., v. 23, L'internazionale giovanile, p.p 162; 164. 


"La borghesia inganna le masse mascherando la rapina imperialista con la vecchia ideologia della 'guerra nazionale.' Il proletariato smaschera questo inganno proclamando la parola d'ordine della trasformazione della guerra imperialista in guerra civile." V. I. LENIN, O.C., v. 21, Situazione e compiti dell'Internazionale, p 30. 


"La rivoluzione in tempo di guerra è la guerra civile; la trasformazione della guerra dei governi in guerra civile è facilitata da una parte dai rovesci militari (dalla 'sconfitta') di questi governi; d'altra parte è praticamente impossibile tendere realmente a questa trasformazione senza concorrere, in pari tempo, alla disfatta." V. I. LENIN O.C., v. 21, La sconfitta del proprio governo, p, 250. 


"La guerra non può non suscitare nelle masse sentimenti impetuosi che rompono la sonnolenza psichica abituale. La tattica rivoluzionaria è impossibile se non è in corrispondenza con questi sentimenti nuovi, impetuosi." V. I. LENIN, O.C., v. 21, La sconfitta del proprio governo, p. 253.  


40 V. I. LENIN, O.C., v. 38, Editori Riuniti, Roma 1969, p. 366. 


41 V. I. LENIN, O.C., v. 38, op. cit., p.285. 


42 V. I. LENIN, O.C., v. 38, op. cit., p. 285.


43 V. I. LENIN, O.C., v. 38, op. cit., p. 106. 


44 PLATONE, Phaed., 66 e 67 a, 67 c, 69 c. Il richiamo in questi brani è esplicitamente all'uno, che liberi dalla malattia con la morte, la fine del rischio inerente al corpo. E il successivo mito della resurrezione afferma il principio della perfetta unità del corpo e dello spirito, il principio della trasparenza, dell'annullamento pieno della "pazienza" e della contraddizione.


45 V. il Cratilo, ma anche Phaedr., 274 e 275.


46 Nella semiotica greimasiana, condizione minimale della narrazione è l'ostacolo; che dispone la sequenza del fare (termine includente anche il dire chomskyano) e implica la categoria del positivo e del negativo. 


47 M. Foucault ha mostrato come nell'asilo (come altrove) il rapporto tra malato e sano sia guidato dal principio di colpa. 


48 " Per la legge italiana del 1904 sui manicomi, la malattia mentale è praticamente irrecuperabile, per cui occorrono le prove prima del ricovero, molto vicino alla condanna a vita. Le cartelle ricalcano continuamente tale senso della legge. E la struttura del discorso delle cartelle si mantiene con lievi varianti sotto regimi diversi: la macchina della scrittura impone al centro (negli organi centrali, nell'industria) la massima produttività del marginale.  


49 "Ins grosse gerechnet, härtet und kältet die Strafe ab; sie konzentriert; sie verschärft das Gefühl der Entfremdung; sie stärkt die Widerstandskraft." F. NIETZSCHE, Zur Genealogie der Moral. Eine Streitschrift, in Werke in drei Bänden, 2. Band, Carl Hanser Verlag, München 1955, p. 822. " Secondo una considerazione di massima, la pena indurisce e raggela; concentra; acuisce il senso di estraneità; rinsalda la forza di resistenza." Genealogia della morale. Uno scritto polemico, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. VI. tomo II, a cura di G. COLLI e M. MONTINARI, Adelphi, Milano 1968, p. 281. 


50 PLATONE, Conv., 205 b-c.


51 La diffidenza platonica verso il linguaggio, che non può in se stesso educare né dire ciò che è vero al pari di un vaso di argilla (Crat., 440 c-d) e richiede l'intervento di una competenza rara per  stabilire il nòmos delle parole (Crat., 386 e - 389 a), è in rapporto alla forza dell'interrogazione. 


52 PLATONE, Soph. XLIII, 258 d-e.


53 PLATONE, Civ. V, 477-480.


54 PLATONE, Soph. XLIII, 259 a-b; XLI, 256 b-c; XLV 261 a-263 d, 264 b.


55 PLATONE, Soph. XLIII, 237 d. 


56 V. inoltre il Fedone, ove il rapporto tra le "cose" e le idee è designato con i termini partecipazione (méthezis), presenza (parousia), comunione (coinonia); 65 b, 79 c, 83 a. 


57 PLATONE, Soph., XL 254-XLI 256. Qui è fatta l'opposizione tra il differente e l'altro. il concetto di contrarietà, ARISTOTELE, Methaph., I, 4, 1055 a, è legato a quello di differenza, presuppone l'ideologia della produzione. 


58 "Une corrélation peut être manifestée aussi par une opposition exclusive; l'exclusion ne constitue qu'un cas spécial de la participation, et consiste en ceci que certaines cases du terme extensif ne sont pas remplies." L. HJELMSLEV, Note sur les oppositions supprimables (1939), in Essais linguistiques, Minuit, Paris 1971, p. 95. ("Una correlazione può essere manifestata anche da un'opposizione esclusiva; l'esclusione non costituisce che un caso speciale della partecipazione, e consiste in questo, che certe caselle del termine estensivo non sono riempite"). 


59 "[…] sia i meccanismi della percezione sia i meccanismi della produzione del discorso devono servirsi del sistema sottostante di regole generative. A causa della identità virtuale di questo sistema sottostante nel parlante e nell'ascoltatore, la comunicazione può aver luogo, in quanto la partecipazione a un sistema generativo sottostante può essere ricondotta, in ultima analisi, all'uniformità della natura umana." N. CHOMSKY, Saggi linguistici, Boringhieri, Torino 1969, v. 3, p. 107. In ripresa delle Notae in programmam quoddam di Descartes (1967). 


60 Già per Frege la pensabilità non ha altra definizione che quella semiotica. 


61 " [...] sous peine d'échapper à la connaissance, cette matière doit être scientifiquement formée, du moins à un degré qui permette de la distinguer d'autres matières; toute science est une sémiotique, il est vrai, mais d'un ordre différent de celui qui nous occupe; que ce soit dit simplement pour être complet, et en même temps pour prévenir à la confusion." L. HJELMSLEV. La stratification du language, in Essais linguistiques Minuit, Paris 1971, p. 58; ("[...] sono pena di sfuggire alla conoscenza, questa materia deve essere scientificamente formata, almeno a un grado che permetta di distinguerla da altre materie; ogni scienza è una semiotica, è vero, ma di un ordine differente da quello che ci occupa; che sia detto semplicemente per essere completo, e al tempo stesso per prevenire la confusione"). 


"[ ...] substance veut dire substance sémiotique: * g°. La substance est déjà sous la domination de la forme sémiotique ou * g°. C'est une substance sémiotiquement formée." L. HJELMSLEV, op. cit., p. 57; ("[...] sostanza vuol dire sostanza semiotica: * g°. La sostanza è già sotto il dominio della forma semiotica o * g°. È una sostanza semioticamente formata"). 








62 PLATONE, Soph., XXIV 236 d – 237 b; XXIX 241 b – 242 b. 


63 "Wer einem Kranken seine Ratschläge gibt, èrwirbt sich ein Gefühl von Überlegenheit über ihn, sei es, dass sie angenommen oder dass sie verworfen werden. Deshalb hassen reizbare und stolze Kranke die Ratgeber noch mehr als ihre Krankheit." F. NIETZSCHE, Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch für freie Geister, I, in Werke in drei Bänden, 1. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 226. "Chi dà i suoi consigli a un ammalato, si procura un senso di superiorità su di lui, sia che essi vengano accolti, sia che essi vengano respinti. Perciò gli ammalati eccitabili e orgogliosi odiano quelli che danno consigli ancor più della loro malattia." Umano, troppo umano. Un libro per spiriti liberi, I, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. IV, tomo II, Adelphi, Milano 1965, p. 205.


64 "[...] alle Gnade erzeugt Scham." F. NIETZSCHE, Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch für freie Geister, II, in Werke in drei Bänden, 1. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 908. "[...] ogni grazia genera vergogna." Umano troppo umano. Un  libro per spiriti liberi, II, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. IV, tomo III, Adelphi, Milano 1967, p. 170. 


65 "Der eine sucht einen Geburshelfer für seine Gedanken, der andre einen, dem er helfen kann: so entsteht ein gutes Gespräch." F. NIETZSCHE, Jenseits von Gut und Böse. Vorspiel einer Philosophie der Zukunft, in Werke in drei Bänden, 2. Band. Carl Hanser Verlag, München 1955, p. 635. "L'uno cerca un ostetrico delle proprie idee, l'altro qualcuno cui egli possa recare aiuto: così nasce un buon dialogo." Al di là del bene e del male. Preludio di una filosofia dell'avvenire, in Opere di Friedrich Nietzsche. a cura di G. COLLI e M. MONTINARI, vol. VI, tomo II, Adelphi, Milano 1968, p. 78. 


66 "Consigliare ai governi la massima libertà di azione; non reprimere, piuttosto mettersi alla testa della liberazione intellettuale: quanto più la massa è resa intellettuale, tanto più cerca la via dell'ordine." F. NIETZSCHE, Frammenti postumi (1878-79), Adelphi, op. cit., vol. IV, tomo II, p 384. 


"Der Lehre von der Freiheit des Willens ist eine Erfindung herrschender Stände." F. NIETZSCHE, Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch für freie Geister, II, in Werke in drei Bänden 1. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 877. "La teoria della libertà del volere è una invenzione di classi dominanti." Umano, troppo umano. Un libro per spiriti liberi, II, in Opere di Fridrich Nietzsche, vol. IV, tomo III, Adelphi, Milano 1967, p. 139. 


67 "La proprietà privata non esiste nel linguaggio: tutto è sociale. Lo scambio verbale, come ogni forma di relazione umana, richiede almeno due interlocutori; e l'ideoletto risulta essere una fantasia erronea." R. JAKOBSON, Saggi di linguistica generale, Feltrinelli, Milano 1966, p. 12.  


68 "Das Gefühl der Schuld, der persönlichen Verpflichtung, um den Gang unsrer Untersuchung wieder aufzunehmen, hat, wie wir sahen, seinen Ursprung in dem ältesten und ursprünglichsten Personen-Verhältnis, das es gibt, gehabt, in dem Verhältnis zwischen Käufer und Verkäufer, Gläubiger und Schudner: hier trat zuerst Person gegen Person, hier mass sich zuerst Person an Person." F. NIETSCHE, ZurGenealogie der Moral. Eine Streitschift, in Werke in drei Bänden, 2. Band, Carl Hanser Verlag, München 1955, p. 811. "Il sentimento della colpa, della nostra personale obbligazione, per riprendere il corso della nostra indagine, ha avuto, come abbiamo visto, la sua origine nel più antico e originario rapporto tra persone che esista, nel rapporto tra creditore e debitore: qui, per la prima volta, si fece innanzi persona a persona, qui per la prima volta si misurò persona a persona." Genealogia della morale. Uno scritto polemico, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. VI, tomo II, a cura di G. COLLI e M. MONTINARI, Adelphi, Milano 1968, p. 268. 


69 "Die erste Stufe des Logischen ist das Urteil: dessen Wesen besteht, nach der Feststellung der besten Logiker, im Glauben. Allem Glauben zugrunde liegt die Empfindung des Angenehmen oder Schmerzhaften in bezug auf das empfindende Subjekt. Eine neue dritte Empfindung als Resultat zweier vorangegangenen einzelnen Emfipndungen ist das Urteil in seiner niedrigsten Form." F. Nietzsche, Menschliches, Allzumscliches, Ein Buch für freie Geister, I, in Werke in drei Bänden, , l. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 460. "Il primo gradino del pensiero logico è il giudizio: la cui essenza consiste, secondo quanto i migliori logici hanno stabilito, nella fede. Alla base di ogni fede sta il sentimento del piacevole o del doloroso con riguardo al soggetto senziente. Una nuova, terza sensazione, come risultato di due singole sensazioni precedenti, è il giudizio nella sua forma piu bassa." Umano, troppo umano. Un libro per spiriti liberi, I, In Opere di Friedrich Nietzsche, vol. IV, tomo II, Adelphi, Milano 1965, p. 28. 


70 " Man hat kaum angefangen, über die Physiologie der Verbrecher nachzudenken, und doch steht man schon vor der unabweislicher Einsicht, dass zwischen Verbrechern und Geisteskranken kein wesentlicher Unterschied besteht: vorausgesetzt dass man glaubt, die übliche moralische Denkweise sei die Denkweise der geistigen Gesundheit." F. NIETZSCHE, Morgenröte. Gedanken über die moralischen Vorurteile, in Werke in drei Bänden, 1. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 1149. " Si è appena cominciato a riflettere sulla fisiologia dei delinquenti, e già ci si trova dinanzi all'innegabile riconoscimento che fra delinquenti e malati di mente non vi è alcuna differenza essenziale: presupposta la convinzione che il consueto modo morale di pensare sia quello della salute mentale." Aurora. Pensieri sui pregiudizi morali, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. V, tomo I, Adelphi, Milano 1964, p. 146. 


"Wie kommt es, dass jede Hinrichtung uns mehr beleidigt als ein Mord? Es ist die Kälte der Richter, die peinliche Vorbereitung, die Einsicht, dass ein Mensch als Mittel benutzt wird, um andre abzuschrecken. Denn die Schuld wird nìcht bestraft, selbst wenn es eine gäbe: diese liegt in Erziehern, Eltern, Umgebungen, in uns, nicht im Mörder – ich meine die veranlassenden Umstände." F. NIETZSCHE, Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch für freie Geister, I, In Werke in drei Bänden, l. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 495. "Com'è che ogni esecuzione ci offende piu di un omicidio? È la freddezza dei giudici, sono i meticolosi preparativi, è il sapere che qui un uomo viene usato come un mezzo per spaventarne altri. Giacché la colpa non viene punita, se anche ce ne fosse una: questa è negli educatori, nei genitori, nell'ambiente, in noi, non nell'omicida – intendo le circostanze determinanti." Umano, troppo umano. Un libro per spiriti liberi, I, in Opere di Fridrich Nietzsche, vol. IV, tomo II, Adelphi, Milano 1965, p. 65. 


71 Da Aristotele a Greimas, la "caccia alla metafora," come superamento dell'ordine mitico, ma assunzione di essa nello spessore economico del discòrso, è instaurazione della scientificità e sua proprietà. E la ragione della sostituzione dei linguaggio fonico con quello ideografico è nel principio grammaticale della correzione e del rigore. 


72 "Hybris ist heute unsre ganze Stellung zur Natur, unsre Natur-Vergewaltigung mit Hilfe der Maschinen und der so unbedenklichen Techniker- und Ingenieur-Erfindsamkeit: Hybris ist unsre Stellung zu Gott, will sagen zu irgendeiner angeblichen Zweck- und Sittlichkeits-Spinne hinter dem grossen Fangnetz-Gewebe der Ursächlichkeit – wir dürften, wie Karl der Kühne im Kampfe mit Ludwig dem Elften, sagen je combats l'universelle araignée -; Hybris ist unsre Stellung zu uns, denn wir experimentieren mit uns, wie wir es uns mit keinem Tiere erlauben würden, und schlitzen uns vergnügt und neugierig die Seele bei lebendigem Leibe auf: was liegt uns noch am 'Heil' der Seele! Hinterdrein heilen wir uns selber: Kranksein ist lehrreich, wir zweifein nicht daran, lehrreicher noch als Gesundsein – die Krankmacher scheinen uns heute nötiger selbst als irgendwelche Medizinmänner und 'Heilande'." F. NIETZSCHE, Zur Genealogie der Moral. Eine Streitschrift, in Werke in drei Bänden, 2. Band, Carl Hanser Verlag, München 1955, pp. 854-855. "Hybris è oggi tutta la nostra posizione rispetto alla natura, la nostra violentazione della natura con l'aiuto delle macchine e della tanta spensierata inventiva dei tecnici e degli ingegneri; hybris è la nostra posizione di fronte a Dio, voglio dire di fronte a qualsivoglia presunto ragno etico-finalistico celato sotto il grande tessuto e reticolo della casualità – potremmo come Carlo il Temerario nella battaglia con Luigi XI, dire 'je combats l'universelle araignée' – hybris è la nostra posizione di fronte a noi stessi, giacché eseguiamo esperimenti su di noi, quali non ci permetteremmo su nessun animale, e soddisfatti e curiosi disserriamo l'anima tagliando nella vita carne; che cosa ci importa ancora la 'salute' dell'anima! Dopo di ciò ci medichiamo da noi: essere ammalati è istruttivo, su questo non abbiamo dubbi, ancor più istruttivo che essere sani – i portatori di malattia ci sembrano oggi più necessari persino di qualsivoglia uomo di medicina e 'salvatore'. " Genealogia della morale. Uno scritto polemico, In Opere di Fridrich Nietzsche, voI. VI, tomo II, a cura di G. COLLI e M. MONTINARI, Adelphi, Milano 1968, p. 316. Il brano può costituire una traccia del modello antipsichiatrico.  


73 PLATONE, Gorg., -504 d – 505 d; 507 c – 508 – (qui si precisa come il codice produca il "bisogno" della trasgressione e del castigo); 525 b.  


74 PLATONE, Polit., XXIV 283 a – XXVI 287 b.


75 PLATONE, Polit., XLVI e. 


76 PLATONE, Respubl., III, 414 b – 415 c.


77 Ma anche il lapsus o il motto di spirito rientrano, nella psicanalisi ufficiale post-freudiana, nella logica dell'errore, in ciò che riporta a un'intenzione profonda o nascosta. Tale psicanalisi, misconosce interamente la dimensione della surdeterminazione introdotta da Freud.


78 Già Democrito affidava alla paideìa il compito di dirigere la gioia verso il possibile.


79 "Diesen Übergang aus momentaner Angst in kurzdauernder. Übermut nennt man das Komische. Dagegen geht im Phänomen des Tragischen der Mensch schnell aus grossem, dauerndem Übermut in grosse Angst über; da aber unter Sterblichen der grosse dauernde Übermut viel seltener als der Anlass zur Angst ist, so gibt es viel mehr des Komischen als des Tragischen in der Welt; man lacht viel öfter, als dass man erschüttert ist." F. NIETZSCHE, Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch für freie Geister, I, in Werke in drei Bänden, 1. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 559. "Questo passaggio da momentanea paura a baldanza di breve durata si chiama il comico. Per contro nel fenomeno del tragico l'uomo trapassa rapidamente da una grande e durevole baldanza a una grande angoscia; dato però che fra i mortali la grande e durevole baldanza è molto più rara delle occasioni di angoscia, nel mondo c'è molto più comico che tragico; si ride molto più spesso che non si sia sconvolti." Umano, troppo umano. Un libro per spiriti liberi, I, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. IV, tomo II, Adelphi, Milano 1965, pp. 134-5. 


"Der Witz ist das Epigramm auf den Tod eines Gefühls." Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch fiir freie Geister, Il, in Werke in drei Bänden, 1. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 814. "Il motto di spirito è l'epigramma sulla morte di un sentimento." Umano, troppo umano. Un libro per spiriti liberi, II, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. IV, tomo III, Op. cit., p. 78. 


"Wie kann der Mensch Freude am Unsinn haben? So weit nämlich auf der Welt gelacht wird, ist dies der Fall; ja man kann sagen, fast überall wo es Glück gibt, gìbt es Freude am Unsinn. Das Umwerfen der Erfahrung ins Gegenteil, des Zweckmässigen ins Zwecklose, des Notwendigen ins Beliebige, doch so, dass dieser Vorgang keinen Schaden macht und nur einmal aus Übermut vorgestellt wird, ergötzt, denn es befreit uns momentan von dem Zwange des Notwendigen, Zweckmässigen und Erfahrungsgemässen, in denen wir für gewöhnlich unsere unerbittlichen Herren sehen; wir spielen und lachen dann, wenn das Erwartete (das gewöhnlich bange macht und spannt) sich ohne zu schädigen entladet. Es ist die Freude des Sklaven am Saturnalienfeste." F. NIETZSCHE, Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch für freie Geister, I, in Werke in drei Bänden, 1. Band, Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 572; "Come può l'uomo trovar piacere nell'assurdo? Nella misura, infatti, in cui nel mondo si ride, ciò avviene; anzi si può dire che quasi ovunque ci sia felicità, c'è il piacere dell'assurdo. Il rovesciare l'esperienza nel suo contrario, ciò che ha scopo in ciò che ne è privo, il necessario nell'arbitrario, e però in modo che questo fatto non faccia alcun male e venga presentato solo per petulanza, allieta, perché ci libera momentaneamente dalla costrizione del necessario, dell'opportuno e di ciò che è conforme all'esperienza, cose tutte in cui noi vediamo di solito i nostri inesorabili padroni; noi scherziamo e ridiamo allora, quando ciò che aspettiamo (che di solito fa paura e causa tensione) si scarica senza nuocere. È la gioia dello schiavo nei Saturnali." Umano, troppo umano. Un libro per spiriti liberi, I, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. IV, tomo II, Adelphi, Milano 1965, p. 147. 


80 E intendere il motto di spirito freudiano come rappresentazione è favorire una parola come permesso dello schiavo; il cui valore è di dimostrare la portata del codice. 


81 "Wenn einer zum Helden werden will, so muss die Schlange vorher zum Drachen geworden sein, sonst fehlt ihm sein rechter Feind." F. NIETZSCHE, Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch für freie Geister, I, In Werke in drei Bänden, 1. Band. Carl Hanser Verlag, München 1954, p. 695; "Se uno vuol diventare eroe, occorre che prima il serpente sia divenuto drago, altrimenti gli manca il giusto nemico"; Umano, troppo umano. Un libro per spiriti liberi, I, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. IV, tomo II, Adelphi, Milano 1965, pp. 272-3. 


82 PLATONE, Polit., 293 c – 297 b. 


83 Il funerale chiude il ciclo della rappresentazione della morte e il caso e riapre il giuoco dell'economia, l'episodio amministrativo, è il termine di una digestione, della trasformazione della minaccia in salute, è, esattamente, l'archiviazione di un percorso speculare. (E l'incorporazione o l'inumazione sono modalità rituali della rappresentazione della morte, cioè del suo funzionamento.) 


84 La logica dell'aiuto o del terrore, tra una metodica psicologistica e una metodica sociologistica, funziona nella formulazione del discorso anti-istituzionale, ove si opera un passaggio attraverso il non-senso, il percorso da ciò che si pone come oggetto a ciò che è compiuto come soggetto "capace di lotta" – (e risulta un appello alla competenza; e i concetti di soggetto e di oggetto sono legati alla struttura dell'economia del discorso, alla possibilità e alla necessità di costruirsi, evolversi, cambiare, conoscersi, formarsi) -, si dà il programma di un'utilizzazione della "malattia" (concetto ancora ricorrente), estesa anzi hegelianamente alla società, per la quale è suggerito un rimedio. Il discorso sull'emarginazione (nel senso accennato in queste pagine, tutto il discorso occidentale sarebbe tale) muove da un'istanza grammaticale, pertanto correttiva, è la logica dell'interrogazione e della risposta. Inoltre, che il termine "povero," "malato" si assimili, anche secondo il mito della liberazione, a quello di "santo" o di "amico," come si è fatto nel platonismo e nel cristianesimo, non significa, come pensava Nietzsche ["In dieser Umkehrung der Werte (zu der es gehört, das Wort für 'Arm' als synonym mit 'Heilig' und 'Freund' zu brauchen) liegt die Bedeutung des jüdischen Volks: mit ihm beginnt der Sklaven-Aufstand in der Moral." F. NIETZSCHE, Jenseits von Gut und Böse. Vorspiel einer Philosophie der Zukunft, in Werke in drei Bänden, 2. Band, Carl Hanser Verlag, München 1955, p. 653; "In questo capovolgimento dei valori in cui rientra l'uso della parola 'povero' come sinonimo di 'santo' e 'amico' sta l'importanza del popolo ebraico: è con esso che comincia, nella morale, la rivolta degli schiavi." Al di là del bene e del male. Preludio di una filosofia dell'avvenire, in Opere di Friedrich Nietzsche, a cura di G. COLLI e M. MONTINARI, vol. VI, tomo II, Adelphi, Milano 1968, p. 94], la premessa della "rivolta degli schiavi," ma lo statuto della loro condizione. La formulazione del discorso anti-istituzionale, che sembra riprendere la funzione platonica e nietzscheiana dell'eroe senza paura, aggiorna e mantiene spesso l'umanismo (del resto come ogni modello puramente antitetico). 


85 Come non vi era prefazione, quest'articolo non ha conclusione: manca forse ciò che, apertura o termine del riconoscimento del prodotto, inizio o chiusura della discorsività, questione o digressione destinata a marcare la proprietà, pone la serie autorizzata e autorizzante (percorso di senso) e la firma; manca forse ciò che riporta l'operazione e il resto, già incluso, al fondamento di ogni inscrizione. La nota, anziché essere un complemento allo "sviluppo" testuale (Hegel), può costituire la resistenza a un'operazione di adeguamento delle due facce, l'intervallo (che non è riducibile al marginale) di ogni procedimento, l'impossibilità del cerchio. 
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